Notando come sceglievano i primi posti
Rm 11,1-2a.11-12.25-29; Sal 93,12-15.17-18; Lc 14,1.7-11.
4 NOVEMBRE

Nella Scrittura Antica sempre il Signore invita i suoi fedeli a fare di due virtù la loro stessa carne e il loro stesso sangue. Esse sono umiltà e mitezza. Solo chi possiede queste due virtù è grande presso Dio e presso gli uomini. Senza di esse si è solo uomini tra gli uomini. Anche Gesù chiese di essere imitato in queste due virtù. Dio resiste a superbi, dotti, sapienti, intelligenti. Dona la sua grazia a piccoli e umili. 

Figlio, compi le tue opere con mitezza, e sarai amato più di un uomo generoso. Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore. Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi, ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. Perché grande è la potenza del Signore, e dagli umili egli è glorificato. Non cercare cose troppo difficili per te e non scrutare cose troppo grandi per te. Le cose che ti sono comandate, queste considera: non hai bisogno di quelle nascoste. Non affaticarti in opere superflue, ti è stato mostrato infatti più di quanto possa comprendere la mente umana. La presunzione ha fatto smarrire molti e le cattive illusioni hanno fuorviato i loro pensieri. Se non hai le pupille, tu manchi di luce; se ti manca la scienza, non dare consigli. Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male,  chi ama il pericolo in esso si perderà. Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni, il peccatore aggiungerà peccato a peccato. Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, perché in lui è radicata la pianta del male. Il cuore sapiente medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio. L’acqua spegne il fuoco che divampa, l’elemosina espia i peccati. Chi ricambia il bene provvede all’avvenire, al tempo della caduta troverà sostegno (Sir 3,17-31). 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Cosa è l’umiltà così tanto cara al Signore? È la volontà decisa, determinata, che si fa preghiera perché solo Dio sia il Signore, il Padre della nostra vita e si fa accoglienza di ogni cosa che Lui dispone per noi. L’uomo, con la virtù dell’umiltà e della mitezza, nulla compie a partire dalla sua volontà. Tutto vuole che sia dalla divina volontà. Dove il Signore lo colloca, là lui si pone per servire i suoi fratelli con amore, diligenza, sempre purissima obbedienza alla divina volontà, manifestata a Lui dalla Parola e resa attuale dallo Spirito Santo. L’umile sta dove il Signore lo pone. Si sposta quando il Signore gli ordina di spostarsi. Va dove il Signore lo manda. Ritorna quando il Signore gli ordina di ritornare. Si siede nel posto che il Signore gli assegna. Nulla cerca per sé. Tutto vuole per il Signore suo Dio, avendo offerto la sua vita al suo Signore solo per servire. 

Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

Gesù vuole che ogni uomo viva come se lui fosse sempre al primo istante della creazione. Dio lo crea e lo colloca. Lo prende e lo pone. Non è lui che si deve prendere e porsi. Ma sempre il suo Signore dovrà prenderlo e collocarlo. Il posto vero dell’uomo è solo dove Dio vuole che lui sia. In altri posti, può anche collocarsi, ma non sono i suoi. Qual è il primo posto in cui l’uomo dovrà collocarsi? Nella volontà di Dio. Se esce dalla volontà del suo Signore, entrerà nella volontà di Satana e sarà per lui l’inferno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, collocateci al posto giusto.

